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La Grande Guerra è stata offuscata, nella scala degli orrori dell’umanità, dal secondo conflitto mondiale, il punto più «alto» (il pozzo nero dell’uomo) della corsa al suicidio della nostra specie. Ma fu realmente una mattanza spaventosa, soprattutto in Europa, con il carico di sofferenze che si portò dietro, la fame, la carestia, la povertà degli anni immediatamente seguenti la conclusione della guerra, che facilitarono, tra l’altro, la diffusione dell’ultima terribile pandemia della storia, quella influenza spagnola che raddoppiò le vittime causate direttamente dagli eventi bellici.


Il prezzo pagato dall’Italia e dalle sue regioni fu altissimo: 6-700.000 morti (cifre approssimate per difetto); per la prima volta i civili pesantemente coinvolti, grazie anche alle «straordinarie» innovazioni tecniche, meccaniche, chimiche applicate agli armamenti. 

Ben venga dunque la conservazione della memoria di quei tragici anni, ancor più significativa ricorrendo nel 2005 (anno della pubblicazione dell’opera) il novantesimo anniversario dell’entrata italiana in guerra (e in questo 2008 la ricorrenza novantennale della fine), al termine di un lacerante dibattito tra interventisti e neutralisti e con un non inconsueto capovolgimento delle alleanze che avrebbe dovuto garantire al Paese, secondo i governanti di allora, prodigiosi ingrandimenti territoriali, in cambio di limitati danni e poche vittime…


La recente pubblicazione, caso unico in Italia, dell’elenco dettagliatissimo degli oltre 12.000 caduti cuneesi nella Grande Guerra da parte dell’editore Nerosubianco assume pertanto particolare valore, alla luce anche dei preziosi contributi saggistici che accompagnano l’opera. Lavoro accuratissimo ed estremamente gravoso dello studioso cuneese Gerardo Unia, basato principalmente sugli elenchi compilati nel 1935 a cura dell’allora Ministero per la Guerra e confluiti nell’Albo d’oro dei militari caduti nella guerra nazionale 1915-1918, esso riporta con dettaglio estremo, nome e cognome, paternità, luogo e data di nascita, unità di appartenenza, luogo e data di morte, causa del decesso, di ciascun soldato della provincia cuneese caduto nei durissimi mesi di conflitto. Qualsiasi abitante di paesi piccoli e grandi della provincia potrà con questo strumento verificare quanti furono i caduti della propria comunità in battaglia o in prigionia, risalendo magari a propri parenti e avi (come ha fatto l’autore con il nonno Lorenzo) e completando gli elenchi ormai malridotti che compaiono su lapidi e monumenti cittadini.


Non meno interessante risulta l’analisi introduttiva che ricollega i fatti provinciali a quelli della storia nazionale, continentale e mondiale, al fine di inserire il dramma del singolo caduto e della sua famiglia nel generale contesto bellico: si vedano a tal fine i capitoli L’Italia e la provincia “Granda” verso la guerra, L’Italia e la provincia “Granda” in guerra.
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Il volume è corredato di immagini fotografiche d’epoca, per la maggior parte mai viste prima, di grafici e mappe che consentono un quadro d’insieme completo e inducono alla massima considerazione della tragedia anche il lettore meno accorto. È in fondo questo il fine di opere come Figli di questa terra: la conservazione e propagazione della memoria, oggi che gli ultimissimi testimoni oculari di quel che fu sono scomparsi. «La Grande Guerra – sottolinea nella Presentazione Ciro Paoletti, esperto di storia militare – pur essendo quella combattuta dai nostri nonni è di fatto già dimenticata, e lo è ancora di più, perché solo alcuni ricordano qualche racconto di casa relativo a quell’ormai lontano conflitto. La mentalità del primo Novecento è scomparsa nel vortice della Seconda Guerra Mondiale, del Boom economico degli anni ’60, del ’68 e degli Anni di Piombo e, per quanto possa sembrarci facile capirla, non sono pochi quelli che commettono gli errori più madornali proprio perché ne hanno perso la memoria».


Un lavoro straordinario e dovuto quello di Unia, secondo l’amico Pierluigi Lodi, del Museo della Grande Guerra di Gorizia: si tratta, infatti, «di un atto d’amore nei confronti di tanti Uomini, ma è anche il migliore modo affinché il loro a volte inconsapevole martirio non cada nell’oblio del tempo».
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